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Ocse. Il Rapporto sanità 2013: “Spesa 
sanitaria italiana in calo: - 2,4% nel 2011-
2012. Ma restiamo i più longevi dopo la 
Svizzera 
 
Il dato nell’edizione 2013 di Health at a Glance 2013. Contrazioni in altri 10 
Pesi europei a seguito della crisi e della conseguente necessità di 
consolidamento fiscale. Tra i rilievi dell’Ocse al nostro Paese: tanti medici e 
pochi infermieri, pochi generici, troppi cesarei, obesità infantile. Ma per 
l'influenza i nostri anziani si vaccinano più di molti altri. IL RAPPORTO 
INTEGRALE.  
 
La spesa sanitaria pro-capite italiana si é ridotta del 2% in termini reali nel 2011. Si stima poi che 
un’ulteriore riduzione pari allo 0,4% si sia verificata nel 2012. E questo nonostante nel biennio 2009-
2011 la media Ocse registri un incremento, seppur limitato allo 0,2%. La diminuzione italiana, 
comunque, è un fenomeno che riguarda almeno altri 10 paesi Europei nel biennio 2009-2011 a 
seguito della  crisi e della conseguente necessità di consolidamento fiscale. 
  
I dati sono contenuti nell’edizione 2013 di Health at a Glance, il rapporto dell’Ocse che fotografa la 
situazione e le performance sanitarie dei diversi paesi aderenti. 
  
Secondo l’OCSE, tale condizione richiede all’Italia, così come agli altri paesi, di migliorare la 
produttività, l’efficienza e la sostenibilità finanziaria del sistema sanitario. L’Italia ha messo in atto 
misure al fine di contenere i costi e migliorare l’integrità fiscale: il Patto per la Salute 2010-12 ha posto 
una grande enfasi sul controllo della spesa pubblica attraverso la riduzione del numero di posti letto, 
dei ricoveri e della durata delle degenze. 
  
In Italia si vive più a lungo 
E' il secondo Paese più longevo tra i paesi Ocse, con un'aspettativa di vita media di 82,7 anni, come il 
Giappone. Va meglio, ma davvero per poco, solo agli svizzeri, dove l'aspettativa di vita raggiunge gli 
82,8 anni. La speranza di vita supera comunque gli 80 anni nella gran maggioranza dei paesi Ocse 
(media 80,1 anni). Tuttavia, un po' ovunque, Italia compresa, ad avere la meglio sono le donne: se 
infatti l'aspettativa di vita degli uomini italiani non raggiunge gli 80 anni, le donne sfiorano gli 85.   
Ma il gap non si limita al confronto uomini-donne. Anche chi è più istruito vive mediamente più a 
lungo. In media, nei Paesi Ocse, gli uomini istruiti vivono 7,8 anni di più di quelli poco istruiti (in Italia 
la distinzione si ferma a 5 anni), mentre tra le donne il gap è di 3,8 anni (2,8 in Italia). 
 
Tanti medici e pochi infermieri 
In Italia, nel 2011, c'erano 4,1 medici ogni 1.000 abitanti (tra professionisti che assistono i pazienti, 
manager, ricercatori e professori). Un medico in più di quanto si registri nella media Ocse (3,2 x 1.000 
abitanti). Solo Austria (4,8) Russia (5) e Grecia (6,1) hanno più medici di noi. Anche Spagna, Francia 
e Germania sono sopra la media. Il numero di medici per 1.000 abitanti è invece pari a 2,8 nel Regno 
Unito. 
L'Italia non si caratterizza solo per l'alto numero di medici, ma anche per la loro età avanzata. Il 43% 
ha infatti più di 55 anni (la media Ocse è 32). Più basso della media, invece, il numero di laureati in 
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Medicina per ogni medico, pari a 27,6 contro la media del 33,7. 
Ma se gli italiani possono contare su più medici che negli altri Paesi Ocse, lo stesso non avviene con 
gli infermieri. Se la media Ocse è infatti di 8,8 infermieri ogni 1.000 abitanti, il dato italiano si ferma a 
6,3, ben al di sotto della Germania, dove gli infermieri ogni 1.000 abitanti sono 11,4, ma anche della 
Francia (8,7) e del Regno Unito (8,6). Sotto l'Italia è invece la Spagna, dove gli infermieri sono solo 
5,5. I nuovi laureati per ogni infermiere sono, in Italia, 29,6. Ben più basso della media Ocse, dove nel 
2011 ci sono stati per ogni infermiere attivo 53,7 nuovi infermieri laureati. 
Incrociando i due dati, dunque, si ricava che se nei Paesi Ocse ci sono 2,8 infermieri ogni medico, in 
Italia il rapporto è quasi alla pari: 1,6 infermieri ogni medico. In coda a tutti i Paesi Ocse c'è la Grecia, 
con un rapporto 0,5 a 1. Anche la Francia è sotto la media Ocse, ma di poco, con 2,6 infermieri ogni 
medico. Il Regno Unito e la Germania superano invece la linea Ocse rispettivamente con 3,1 
infermieri ogni medico e 3 infermieri ogni medico. 
 
L'Italia, il Paese dei parti cesarei 
Il 37,7% dei parti, in Italia, avviene con parto cesareo. Un pessimo risultato, se si considera che la 
media Ocse si ferma al 26,9% e che peggio dell'Italia ci sono solo la Turchia con il 46,2% e il Messico 
con il 49% (il Cile registra lo stesso dato italiano). Ben diversa la situazione negli altri Paesi europei 
assimilabili all'Italia. Se è vero che la quota tedesca di cesarei è sopra la media Ocse, è anche vero 
che è al di sotto dell'Italia di oltre 6 punti percentuali (31,1%). In Spagna la quota è del 24,9%, nel 
Regno Unito del 24,1%, in Olanda al 15,6% e in Islanda, il Paese con il miglior risultato, i parti cesarei 
sono solo il 14,7% del totale. 
  
Ancora contenuta la quota dei farmaci generici nel mercato farmaceutico italiano. 
Negli ultimi anni, l’Italia é riuscita a contenere la propria spesa farmaceutica grazie all’aumentata 
competitività e alla riduzione dei prezzi. Ciononostante, la quota di farmaci generici resta una delle più 
basse tra i paesi OCSE, con meno di un sesto del volume complessivo dei farmaci venduti. Tale 
quota è assai più bassa di quanto non si registri in altri paesi Europei quali Germania, Regno Unito o 
Danimarca dove i farmaci generici rappresentano circa i tre quarti del mercato. 
  
Influenza. Gli anziani si vaccinano più in Italia che in altri Paesi 
A fronte di una copertura media nei Paesi Ocse pari al 50% nella popolazione over 65, infatti, in Italia, 
nel 2011, si era sottoposto a vaccinazione contro l'influenza il 63% delle persone con più di 65 anni di 
età. La copertura, pur sopra la media in gran parte di Europa, si ferma al 55% in Francia, al 56% in 
Germania, al 58% in Spagna. In Europa il risultato migliore se lo aggiudica però il Regno Unito, con 
una copertura pari al 74%. Va meglio solo in Australia (75%), Korea (80%) e Messico (94%). 
  
Alti tassi di obesità tra i bambini italiani 
L’incremento dei livelli di obesità nei paesi OCSE è uno dei maggiori problemi di sanità pubblica. 
“Health at a Glance 2013” mostra che mentre l’obesità tra gli adulti in Italia è piuttosto contenuta, la 
situazione tra i bambini risulta essere preoccupante, suggerendo quindi alti tassi di obesità anche per 
la popolazione adulta negli anni a venire. Più di un bambino su tre è attualmente considerato 
sovrappeso. Ciò pone l’Italia al secondo posto dopo la Grecia tra i paesi OCSE. È pertanto necessario 
agire per migliorare i costumi alimentari dei bambini e per aumentarne l’attività fisica, che risulta 
essere la più bassa tra i paesi OCSE. Le precedenti analisi dell’OCSE hanno mostrato che è possibile 
mettere in atto una serie di misure volte a ridurre l’obesità per un costo medio annuale di 22 dollari per 
persona. Tali misure dovrebbero contemporaneamente includere la promozione dell’educazione 
sanitaria nelle scuole, l’auto-regolamentazione della pubblicità rivolta ai bambini di prodotti alimentari, 
l’introduzione di un sistema di etichettature dei prodotti alimentari nonché l’attività di orientamento a 
migliorare gli stili di vita effettuato dai medici di medicina generale. 
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Gli italiani e il mal di testa. Indagine Doxa: 
ogni settimana ne soffre 1 su 4. Nel mese 3 
su 4. "E' una patologia sociale" 
 
Diffusissimo in Italia e fortemente invalidante, ha cause molteplici che 
spesso sono sconosciute ai pazienti, che raramente ricorrono a un medico 
per una diagnosi. Ecco il quadro, poco rassicurante, che emerge dall'ultima 
indagine Doxa commissionata da Dompé sul rapporto tra italiani e mal di 
testa. IL RAPPORTO.  
 
Per qualcuno è “mal di testa da stress lavorativo”, per qualcun altro è “mal di testa da vita in famiglia”, 
per qualcuna è “mal di testa da ciclo mestruale” e per altri ancora – chi lavora o passa tanto tempo al 
computer - “mal di testa da Excel o da social network”. Insomma, le cause possono essere diverse, 
ma la stragrande maggioranza degli italiani soffre di cefalee o emicrania: tutti l'hanno avuta almeno 
una volta nella vita, la metà delle donne e il 40% degli uomini ce l'ha almeno due volte al mese, il 73% 
degli italiani ce l'ha ogni mese e il 27% addirittura ogni settimana. Questi i dati che emergono 
dall’indagine Doxa Marketing Advice sul rapporto tra italiani e mal di testa realizzata per conto di 
Dompé, una delle principali aziende biofarmaceutiche italiane, presentata ieri a L'Aquila. 
  
“Il quadro che emerge dai dati ci mostra come la patologia cefalagica sia una patologia 
sociale”, ha commentato Gennaro Bussone, Fondatore Centro Cefalee, IRCCS Istituto Neurologico 
C. Besta e Presidente Onorario ANIRCEF (Associazione Neurologica Italiana per la Ricerca sulle 
Cefalee), presente nel capoluogo abruzzese. “E come tale comincia a non essere più banalizzata, 
come accadeva un tempo. E in effetti non va sottovalutato: bisogna ricordare che per l'Oms il mal di 
testa in ambito neurologico è la seconda patologia che dà disabilità, subito dopo l'Alzheimer”. 
Condotta su un campione rappresentativo della realtà nazionale, 509 persone di età compresa tra i 25 
e i 54 anni, lo scopo della ricerca era quello di andare a indagare il vissuto delle persone che soffrono 
di mal di testa, quale atteggiamento hanno, come lo affrontano e come lo curano. 
  
E così scopriamo – ma molti dei lettori, stando a quanto emerge dall'indagine, forse lo immagina già – 
è un fenomeno così invasivo che obbliga a molte rinunce oltre l’80% dei connazionali. Tra queste 
anche il sesso: 1 su 3, infatti, ha dato forfait all’intimità per colpa del mal di testa. Ma è solo la punta 
dell’iceberg. Quasi metà degli italiani, infatti, rinuncia alla propria vita di relazione (ad esempio, uscire 
con gli amici), 1 su 3 ha rinunciato ai propri hobby e passioni (sport, cinema e viaggi) e 2 su 10 hanno 
rinunciato ad andare al lavoro. “E un dato importante è anche che dall'indagine emerge che nessuno 
degli intervistati ha affermato di non aver mai sofferto del problema”, ha spiegato Massimo 
Sumberesi, Direttore Generale di Doxa Marketing Advice. 
  
I fattori scatenanti, come già accennato, possono essere molteplici: sotto accusa innanzitutto lo 
scarso riposo (soprattutto tra chi gestisce un’attività in proprio), l’ansia e lo stress (principalmente tra 
chi è senza lavoro), le preoccupazioni e le difficoltà economiche (in maggioranza tra le casalinghe) e 
gli eccessivi impegni quotidiani. Ma per più della metà degli italiani esiste anche il mal di testa da 
“prestazione”, quello che compare quando occorre dare il massimo, a scuola o sul lavoro. E per il 34 
per cento degli italiani la causa dei dolori è da riferire anche al tempo passato davanti al computer, al 
lavoro o a casa. Persino dedicarsi al social network preferito può causare il mal di testa. Un italiano su 
tre ritiene infatti che il mal di testa possa essere figlio della costante connessione in rete per chattare, 
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condividere e scambiare messaggi con amici e colleghi. “La ricerca mette in evidenza come il mal di 
testa sia uno scomodo compagno di vita per tantissimi italiani e come soprattutto, dietro le cause 
indicate dagli intervistati, vi sia l’attuale situazione economica”, ha sottolineato Sumberesi. “Lo scarso 
riposo generatore di mal di testa ‐ soprattutto per gli imprenditori ‐ può essere infatti letto anche come 
causa di una generale preoccupazione per l’andamento del proprio business. Anche il mal di testa 
dovuto ad ansia e stress, rilevato soprattutto nei disoccupati, può essere direttamente collegato alle 
difficoltà derivanti dall’aver perso il lavoro o di trovarne un altro. Peraltro un terzo degli italiani indica 
all’origine del proprio mal di testa proprio le preoccupazioni economiche: ad esempio le casalinghe, 
che si trovano a dover far quadrare il bilancio familiare”. 
  
Ma un altro problema diffuso è che spesso gli italiani non si rivolgono al medico, anche quando 
soffrono di mal di testa. E così finisce che i nostri connazionali non conoscono esattamente ciò di cui 
soffrono: quasi 4 su 10 non sanno identificare se si tratta di cefalea o emicrania. Ma la metà di chi 
dice di soffrire dell’uno o dell’altro disturbo non ha in realtà mai avuto una corretta diagnosi da parte di 
uno specialista. “Questo dato è sicuramente preoccupante, soprattutto se si pensa alle persone che 
accusano frequentemente cefalee”, ha spiegato Bussone. “Se per gli attacchi saltuari, tipici della 
cefalea muscolo‐tensiva, si può infatti ricorrere all’automedicazione con gli analgesici, in caso di 
attacchi ricorrenti di mal di testa è fondamentale rivolgersi al medico per una corretta diagnosi e 
terapia”. 
  
Infine, altra questione importante è anche la risposta al mal di testa, che troppo spesso non è 
cercata tempestivamente. C’è da dire, in ogni caso, che di fronte al dolore, gli italiani assumono 
comportamenti davvero bizzarri. In particolare si possono suddividere in 4 tipologie, che 
corrispondono ad altrettanti approcci. Ci sono gli “stoici”, che considerano il dolore una prova da 
superare stringendo i denti: sono soprattutto giovani e, strano a dirsi, fanno i conti con il mal di testa 
abbastanza spesso. Gli “indifferenti”, ovvero chi preferisce aspettare che il dolore passi, in particolare 
gli uomini adulti con livello di scolarizzazione medio basso. A “soffrire” delle crisi da social network 
sono soprattutto gli “ego‐riferiti”, giovani tra i 35 e i 44 anni, che cercano l’immediata soluzione al 
dolore. Infine ci sono i “risoluti”, in maggioranza donne, che hanno scelto di informarsi e contrastare il 
problema, in particolar modo perché il mal di testa penalizza la loro qualità di vita. Spesso hanno 
l’analgesico a portata di mano: fondamentale è infatti che il dolore passi il prima possibile. Secondo 
l’indagine, infatti, per gli italiani oltre ad essere efficace, il rimedio farmacologico deve innanzitutto 
essere a rapida azione, non avere effetti collaterali e utilizzabile anche a stomaco vuoto. “In effetti per 
chi soffre di mal di testa avere una soluzione rapida, efficace e sicura rappresenta il primo obiettivo. 
Oggi abbiamo a disposizione una formulazione del ketoprofene, analgesico raccomandato dalle Linee 
Guida Europee per il trattamento della cefalea muscolo‐tensiva, che risponde proprio a questi 
obiettivi. Dati clinici hanno evidenziato, infatti, la rapidità d’azione di questa formulazione orosolubile, il 
ketoprofene sale di lisina”, ha precisato Bussone. “Questo è dovuto anche alla particolare modalità di 
assorbimento da parte dell’organismo, che rende disponibile il principio attivo in pochi minuti, e che si 
associa ad un soddisfacente profilo di tollerabilità”. Di sicuro, ha poi precisato nel corso dell'incontro a 
L'Aquila, che “c'è di sicuro un bisogno latente di farmaci che possano essere usati facilmente anche 
fuori di casa o a stomaco vuoto, soprattutto tra i pazienti che ancora non hanno ricevuto una diagnosi 
e ricorrono all'automedicazione”.  
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IL MAXI-STUDIO

I nostri genitori correvano più veloci 
(tutta colpa dell’obesità)

Gli adulti di oggi correvano molto più forte da bambini 
rispetto ai ragazzini di oggi (si è perso il 5 % della velocità 
ogni decade)

NOTIZIE CORRELATE

Se mamma o papà dicono ai figli «Io alla tua età correvo più veloce»hanno ragione e il trend chiama in 

causa trasversalmente maschi e femmine under 17, decisamente più pantofolai, meno resistenti e più 

molli dei genitori. 

GENERAZIONE SLOWPOKE - Generazione di lenti: i ragazzini di oggi, considerato il segmento 

anagrafico che va dai 9 ai 17 anni, corrono meno forte rispetto ai loro equivalenti di un tempo e 

mediamente, negli ultimi 46 anni, si è perso il 5 per cento del tempo nelle prestazioni di velocità ogni 

dieci anni. Per quanto riguarda gli italiani e gli americani il ritardo rispetto a papà e mamma nelle corse 

sale addirittura al 6 per cento e in generale i giovani sono secondo gli esperti il 15% meno in forma dei 

loro genitori alla loro età. Basti pensare che in una corsa media di 1 miglio (1,609 km), vanno più lenti di 

90 secondi rispetto alle generazioni intercettate all’inizio dello studio, ovvero nel 1964. Lo evidenzia uno 

studio ripreso da alcuni fonti con il titolo di slowpoke generation (il termine slowpoke in inglese identifica 

infatti una persona ottusa, lenta) che è durato 46 anni (sino al 2010), coinvolgendo ben 25 milioni di 

bambini provenienti da 28 Paesi differenti e raccogliendo e integrando le conclusioni di 50 precedenti 

ricerche. 

LO STUDIO - La ricerca, promossa dalla School of Health Sciences della University of South Australia e 

presentata all’appuntamento annuale dell’American Heart Association, punta il dito contro l’obesità 

infantile, richiamando la necessita di un esercizio fisico costante di almeno un’ora al giorno per i bambini. 

Questo preoccupante trend di decrescita della velocità media tra la popolazione giovanissima fa pensare a 

una generazione di ragazzini soprappeso con cattive abitudini di vita, anche se da una parte il concetto di 

sport è ben più affermato di un tempo. 

TANTO SPORT MA NON BASTA- I ragazzini di oggi, stretti tra tempi scolastici ben più rigorosi e una 

miriade di attività nel proprio calendario settimanale, oscillano spesso tra più sport e altrettanti corsi, ma 

questa organizzazione del tempo giovanile (che talvolta fa pensare più a dei mini amministratori delegati 
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che a dei ragazzini) mostra tutte le sue lacune, a fronte di un’iperattività associata troppo spesso a 

un’alimentazione scorretta e a stili di vita per nulla salutari. Si aggiunga il soprappeso ormai dilagante e ci 

si spiega senza alcuna difficoltà il fatto che bambini e ragazzini corrano sempre più lentamente. A 

dispetto di un’attività fisica spesso frenetica e di un’attenzione elevata alla forma fisica rispetto ai tempi 

passati, i ragazzini dimostrano infatti di correre molto più lentamente dei propri genitori e nelle 

prestazioni di resistenza si è perso dal 30 al 60 per cento. Secondo l’autore che ha guidato lo studio, Grant 

Tomkinson (della University of South Australia), la spiegazione sta infatti nella crescita della massa 

grassa tra i giovanissimi che spinge a dover riconsiderare le abitudini di vita e l’esercizio fisico, sia 

quantitativamente che qualitativamente, anche perché una condizione giovanile come quella fotografata 

dallo studio australiano è predittiva di una scarsa salute cardiovascolare negli adulti di un domani. E 

‘importante dunque anche il tipo di attività fisica oltre alle modalità con cui viene fatta. 

QUESTIONE DI NAZIONI - «Bisogna sudare», sottolinea Michael Gwitz dell’American Heart 

Association, spiegando che l’esercizio fisico da ragazzi deve essere costante e deve occupare almeno 

un’ora del tempo, anche distribuito in piccole sessioni. Non stupisce infine che tra i giovani occidentali 

siano stati rilevati i tempi peggiori, ma va notato che ormai anche molti Paesi asiatici si stanno 

uniformando agli standard europei e americani. Corea del Sud, Cina e altre nazioni asiatiche hanno 

registrato tempi medi di velocità nella corsa persino peggiori rispetto ai bimbi e agli adolescenti 

americani. Deve esserci dunque uno sforzo condiviso da parte delle famiglie, della scuola e delle comunità 

a far sudare di più i ragazzi, perché come chiarisce Christopher Allen dela British Heart Foundation, «è 

ormai accertato che un’inattività fisica durante la crescita può avere delle implicazioni molto serie in 

futuro».
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PEDIATRI, SOLO UN DICIOTTENNE SU TRE FA SPORT  

(AGI) - Roma, 20 nov. - Avvicinare gli adolescenti all'attivita' fisica e sportiva, contrastare la 
sedentarieta' e il drop out sportivo (abbandono precoce) che si verifica tra i 15 e i 17 anni, e in 
maniera ancora piu' marcata tra i 18 e i 19 anni. E' l'obiettivo degli Stati Generali della Pediatria 
organizzati dalla Societa' italiana di pediatria, in concomitanza con la "giornata mondiale del 
bambino e dell'adolescente". L'Italia presenta tassi di sedentarieta' tripli rispetto agli altri paesi 
europei. La Sip lancia l'allarme: "una generazione che rischia di diventare malata". Il drop out 
(abbandono precoce) comincia gia' a 11 anni. A 15 anni meno di 1 adolescente su 2 pratica attivita' 
sportiva continuativa, a 18 fa sport poco piu' di 1 su 3. Gli unici in controtendenza? I bambini dai 6 
ai 10 anni. Il 57% pratica uno sport, in testa nuoto e danza, percentuali che non si registrano in 
nessun'altra eta' della vita. Ma le notizie positive finiscono qui. Gia' dopo la scuola primaria, infatti, 
i bambini italiani cominciano a ingrossare le fila dei sedentari. E se finora l'eta' spartiacque era 
quella tra i 14 e i 15 anni, nell'ultimo anno si e' osservato che il trend negativo comincia gia' a 11 
anni. Una parabola discendente al crescere dell'eta'. Su questi dati, che emergono da un raffronto 
realizzato dalla Sip (Societa' italiana pediatri), tra dati Istat e altri recenti studi, riflettono gli 
specialisti. "Cosi' non va", afferma il presidente della Sip Giovanni Corsello. "Una regolare attivita' 
fisica e motoria in eta' evolutiva, insieme alle corrette abitudini alimentari, sono uno strumento 
decisivo di prevenzione della salute per le future generazioni". Da internet alla noia: le ragioni del 
drop out sono queste. Le proposte dei pediatri per contrastare la sedentarieta'? "Il ruolo centrale 
spetta alla scuola. Lo sport dovrebbe essere favorito ed incentivato, mentre oggi e' considerato una 
perdita di tempo che toglie spazio ad altre attivita' piu' importanti", spiega Antonio Correra, 
consigliere nazionale Sip.  

   . 
 
 
 
 

http://scm.agi.it/index.phtml 
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